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Carta delle donne 
Dobbiamo forse 
fare come 
le norvegesi? 

Cari compagni (maschi) del par
tito comunista, ma la Carta delta 
donno l'avete letta davvero tutti? 

La domanda non è retorica e non 
riguarda, ovviamente, Fabio Mussi 
o Vittorio Fon e quanti hanno or
mili acquisito l'abitudine di citarla; 
resta, tuttavia, per l singoli che — a 
livello di base o dirigente — sono 
sempre pron ti a discu tere e a giudi
care tutte le posizioni e l documenti 
del partito, ma che In questo mo
mento non et dicono niente di que
sta Corta. Visto che commenti, prò-
prl e impropri, sul serio o per Irò-
n/J, con volontà di capire o con la 
rimozione freudiana della bai tu la, 
Il abbiamo sentiti tutte nelle diver
se tasi del nostro impegno e delle 
nostre lotte, mi sembrava naturale 
che 1 maschi ci chiedessero con (o di 

una proposta generale che, proprio 
In un momento di massimo condi
zionamento per tutu quel problemi 
di principio che esigono di farsi 
concreti, intenda Interpellare la so
cietà e, in primo luogo, il partito. 

Se fa piacere che nessuno rico
minci con «ma che cosa vi slete 
messein testa ?;è un po'strano che 
non succeda niente, i compagni ci 
lasciano ragionare, ricevono il vo
lumetto della Carta — e qualcuno 
lo butta —, citano la cosa nel mo
menti rituali, ma nessuno propone 
l'Iniziativa richiesta. 

Eppure delle due l'una' o II parti
to decide di assumere come metodo 
il separatismo e definisce come ir
riducibile a una qualunque unità di 
misura comune la differenza ses
suale, portando al limite estremo la 

diatriba femminista, oppure si fa 
coinvolgete dalla nuova provoca
zione sia sul plano teorico che su 
quello politico e apre una fase In 
cui ogni riforma e ogni proposta 
vengono rilette nella nuova ottica. 

Non credo, infatti, che chi ha 
preso in considerazione la Carta sia 
In grado di guardare la politica con 
10 stesso sguardo di prima, e per 
questo almeno qualcuno dovrebbe 
reagire dicendo che è contento che 
gif siano stati corretti astigmati
smo e miopia oppure buttando via 
le nuove lenti nella convinzione 
che vedeva meglio prima. 

Né ci si dica che chi tace confer
ma Perché se non è rinviabile II 
giudizio di merito sui piano teorico, 
ancor meno dilazionabile nel tem
po è la risposta politica. Piaccia o 
non piaccia, le donne sono II 52 per 
cento dell'elettorato e non è che 
conforti gran che SI loro apparente 
•silenzio» e la loro «invisibilità... E, 
Infatti, finita per le donne una cer
ta fenomenologia femminista; ma 
non è finita la coscienza di sé e del
la relntcrpretaztone del mondo che 
le donne hanno verificato. 

Non occorre ricordare come tut
te le analisi Interpretative sottoli
neino Il diverso, ma preciso, prota
gonismo femminile nel fenomeni 
partecipativi. Le donne comuniste 
hanno inteso richiamare II partito, 
a cut anche le non comuniste han
no tante volte affidato con il voto le 
loro speranze di liberazione, a dare 
risposto concrete. Sono passati due 
congressi da quando II Pel ha collo-
ca to nel suo pa trlmonlo di principi 
11 riconoscimento dell'autonomia e 
delle piiorltà della questione del 

sessi Eppure In questi anni II para
to in quanto tale (vogliamo dire II 
partito maschile, se si pensa che 
basti la competenza della Commis
sione femminile?) non ha organiz
zato una sola conferenza per fare ti 
punto di una questione su cui c'era 
stata addirittura una votazione 
traumatica. 

Oggi le donne comuniste non si 
perdono certo a recriminare: le 
donne comuniste hanno messo le 
carte sul tavolo e interpellano la 
società, a partire da tutte le orga
nizzazioni femminili, ma in primo 
luogo dal loro partito. La carta 'iti
nerante* deve certo viaggiare e 
compiere II suo percorso fra le don
ne; ma ha bisogno di risposte per
ché l'essere non coincide con l'ave-
re (e questa volta addirittura si pro
pongono modi diversi di essere e di 
a vere). 

Le donne puntano molto sul la
voro: qualcuno intende esprimere 
un giudizio sul 'part-time»? O defi
nire Il senso di azioni positive che 
non siano *buone azioni»? O dare 
un'interpretazione alla scansione 
del tempi (del lavoro, della vita) 
prima dì contrattare quattro o cin
que ore all'anno di riduzione dell'o
rarlo lavorativo? 

Il Movimento per la vita torna 
ovunque, anche nel luoghi meno 
prevedibili, a far parlare dell'abor
to come se lo avessero Inventato 1 
late! moderni e, soprattutto, come 
se il problema su cui le donne si 
sono sempre battute, la clandesti
nità, fosse dimenticato: eppure una 
piaga seco/are non si cancella In 
quattro anni e la stessa relazione 

del ministro di Grazia e Giustizia, 
almeno per quanto riguarda le mi
nori, conferma l'esistenza della 
clandestinità. Può essere fatta solo 
dalle donne una battaglia per l'e
ducazione sessuale o per ottenere 
una legge giusta sulla violenza ses
suale? 

Al Senato è già stata svolta la re
lazione generale sul servizio mili
tare volontario che ci ha proposto 
Spadolini e 11 compagno Doldrlnl 
ha giustamente chiesto che venga
no consultate le organizzazioni del
le donne: ma come si farà se nessun 
giornale informa sullo stato della 
questione e non ci si confronta su 
un'Istituzione totale che, proprio 
perla concezione dell'autorità, del
la gerarchla, dell'onore, è la quin
tessenza del patriarcato? 

Davvero to — non Iscritta al par
tito anche per questioni di femmi
nismo, ma sempre pronta a ricono
scere che solo nel confronto con 11 
Pel le donne possono parlare in ter
mini concreti di emancipazione o 
di /iterazione, perché fuori dai Pei 
è concessa, al massimo, l'omologa
zione — non so che cosa più potreb
bero fare le compagne per Imporre 
la discussione al loro partito. O do
vranno fare come le norvegesi (che 
oggi hanno una donna, Grò Brun-
tland, a capo di un governo In cui 
otto ministri su diciassette sono 
donne) che, per aprire la vertenza 
con II partito socialista, hanno im
posto la riserva del 40percento del
le cariche ad ogni livello per le don
ne? 

Giancarlo Codrignanl 

UN PAESE / La Repubblica democratica popolare tra modernità e tradizione 

Uno sguardi air«altro» Yemen 
Dtl n o m o Inviato 

ADEN — La capitale sud-
yemenita da a prima vista 
l'Impressione di una città 
letteralmente «strappata» 
al tempo stesso alle mon
tagne * al mare. Costruita 
sull'ampia penisola del le-
bel Shemsun (e .Jebol. in 
arabo significa appunte 
monte), al Incunea negli 
anfratti delle rocce, si ad
dossa al crinali, occupa le 
strette falci di spiaggia che 
si distendono fra un monte 
e l'altro a si protende poi 
u i un palo di isole collega
te alla terraferma da istmi 
artificiali. Il rione di era-
ter — cuore storico della 
citta e a suo tempo quar-
tlcre-lncubo per i l i occu-

ganti britannici, ohe vi su-
Ivano I quotidiani attac

chi del guerriglieri — fu 
chiamato cosi, probabil
mente, proprio perche rac
chiuso fra scure rocce bru
ne. quasi fosse 11 fondo di 
un cratere. Dal resto della 
d i t a per andare a Crater 
ancora oggi al dice al tassi
sta 'andiamo a Aden», e si 
valica una sella rocciosa 
ancora chiamata «la porta 
di Adem e che lascia alla 
sua sinistra II promonto
rio-Isola di Slra, attraverso 
Il quale nel 1839 gli Inglesi 

fienetrarono nella baia per 
mpadronlrsl della cittì, 

PI quel tempi sono rima
ste — oltre alla memoria 
storica, al vivi ricordi di 
chi ha partecipato venti e 
più anni fa alla guerra di 
ItbWMlone e ad un certo 
numero di case di stile bri
tannico e indiano — le mi
gliala di corvi che svolaz
z ino Incessantemente al di 
sopra del tetti e del giardi
ni e al posano dovunque, 
acandendo 11 ritmo quoti
diano della citta con 11 loro 
gracchiare. E questo forse, 
per chi arriva qui per la 
prima volta, l'aspetto più 
Insolito di questa città. I 
Corvi rappresentano per 
Aden quello che a Venezia 
sono I piccioni, una pre
senta massiccia e conti
nua, In ormai collaudata 
(anche se subita) simbiosi 
con gli abitanti. Dice un 
detto popolare di Aden che 
gli Inglesi, con la loro colo-
nlssaslone, hanno portato 
due cosci gli Indiani e I cor
vi. Oli Indiani costituivano 
la maggioranza del funzio
nari dell'amministrazione 
coloniale e delle truppe di 
occupazione: I corvi sono 
stati introdotti proprio da 
toro, per motivi religiosi, e 
Il sono vertiginosamente 
moltipllcati, nidificando 
sulle aspre montagne che 
fanno da quinte all'abita
to. 

Anche molti Indiani so
no rimasti dopo l'Indlpen-
denzn e sono oggi cittadini 
del Sud Yemen.Xa cui po
polazione, del resto, mo
stra con evidenza gli in
flussi inevitabili in un pae
se (o In un porto Importan
te come quello di Aden) 
che 4 sempre stato un pun
to di transito e di sosta sul
la via per le Indie, specie 
dopo l'apertura del Canale 
di Suez. Non solo Indiani, 
dunque, ma somali, etiopi
ci, genti Incrociatesi attra
verso l secoli con gli origi
nari abitanti arabi. Un 
tempo erano famosi anche 
gli ebrei yemeniti, ma ora 
—. dicono — «ne è rimasto 
uno sola,, gli altri sono tut
ti emlgratfdopo la creazio
ne dello Stato d'Israele e le 
guerre che ne sono seguite. 

Iscmplo tipico di questo 
cosmopolitismo è Ali, Il 
mio Interprete: originarlo 

Meno reclamizzato del Nord e di 
Sana, il Sud si misura con i 

Siroblemi della «scelta socialista» 
n una società araba dai costumi 

antichi -1 corvi di Aden 
e i «grattacieli» di Shibam 

del Nord Yemen, nato a 
Mogadiscio (ed educato da 
bambino in somalo), citta
dino del Sud Yemen. 

E una gente vivace, In
telligente, aperta al con
tatta con II mondo esterno, 
anche (soprattutto a Aden) 
per le esperienze vissute in 

{irlma persona durante la 
otta antlcolonlale. C'è 

passione politica — mi di
ce Ali — e si ascoltano cor
rentemente tutte le radio: 
anzitutto Londra, la Bbc, 
ma anche le altre stazioni 
che trasmettono notiziari 
In arabo: Montecarlo, la 
Voce dell'America, le radio 
del paesi vicini. È un dato, 
evidentemente, di cui an
che chi governa deve tener 
conto, In questi giorni, poi, 
la gente non sta solo con 
l'orecchio alla radio, ma 
anche con l'occhio alla te
levisione, che trasmetto 
ogni sera In diretta il pro
cesso pubblico contro 120 
Imputati per 1 sanguinosi 
scontri del gennaio di un 
anno fa fra Te due opposte 
tendenze del Partito socia
lista yemenita. Se ne di
scute, ne scaturiscono ma-
§arl anche contestazioni e 

Issensl, ma è comunque 
qualcosa che avviene sotto 
gli occhi di tutti. 

Aden, tuttavia, è soltan
to la porta del Sud Yemen, 
ma non e «Io Yemen». Ter
ra di tradizioni antiche, ri
salenti al mitico regno del
la regina di Saba (e al suo 
viaggio a Gerusalemme 
per incontrare ro Salomo
ne, dal quale nacque anche 
— secondo la loggonda — 
11 primo rogno di Etiopia), 
lo Yemen presenta ancora 
oggi, al Sud come al Nord, 
vistosi clementi di con
traddizione. 

A tre quarti d'ora di volo 
da Aden, sulla riva del Ma
re d'Arabia, c'è Mukalla, 

favolosa capitale dell'IIa-
dramaut, la più grande re
gione del Sud Yemen (oltre 
un terzo della superficie 
complessiva), fino a ven
tanni fa divisa In due Sul
tanati: quello appunto di 
Mukalla, sul mare, e quello 
di Seyun, nell'Interno. A 
Seyun sorge ancora lo 
splendido palazzo del sul
tano, di evidente influsso 
Indiano (come del resto 
quello, meno grandioso, di 
Mukalla e li >palazzetto 
d'estate, di Gell-ba-Wa-

zlr), mentre poco più In là, 
a Shibam, svettano I famo
si •grattacieli yemeniti', 
palazzi di terra rossa stret
ti e altissimi, fino a otto
dieci plani, con le finestre 
artisticamente decorate. 

Con quelli di Mukalla e 
di Sej un erano ventitré gli 
staterelll feudali — Sulta
nati e Scelccatl — che la 
Gran Bretagna voleva riu
nire con Aden In una «Fe
derazione dell'Arabia me
ridionale» per perpetuare, 
secondo 1 canoni del neoco-

lonlallsmo, il suo controllo 
su questa strategica regio
ne. Le cose sono andate di
versamente, la vittoria del
la rivoluzione sud-yemeni
ta nel 1967 ha spazzato via 
sultani e sceicchi e ha In
globato 1 loro territori nel
la Repubblica democratica 
popolare dello Yemen. Og-

§1 11 palazzo del Sultano al 
eyun è un museo, quello 

di Mukalla è sede del parti
to e degli organi di governo 
locali, e 11 •palazzetto d'e
state» è una casa di riposo 
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per lavoratori. Nel museo 
•militare e della rivoluzio
ne», a Aden, si possono am
mirare come cimeli la ban
diera della abortita Fede
razione e 1 passaporti con 
cui sultani e sceicchi ten
tavano di darsi dignità di 
•Stati moderni». 

Non tutto, però, è sem
plice e lineare. All'Ingresso 
di Mukalla c'è un piccolo 
monumento, falce e mar
tello rossi sormontati da 
una colomba bianca: nel 
suo schematismo un po' 
Ingenuo vuole ricordare 
che anche qui si stanno ap
plicando I principi del •so
cialismo scientifico». Ma, a 
due possi dal monumento, 
tre donne, avvolte nel nero 
clador e con il volta coper
to da una sorta di masche
rina ricamata che lascia 
aperte solo due strette fes
sure per gli occhi, ammo
niscono che U cammino da 
percorrere è ancora assai 
lungo, che ci sono costumi 
antichi e tradizioni radica
te con cut fare 1 conti, e 
certo anche resistenze due 
a morire. Il che non vuol 
dire, naturalmente, che 
l'Hadramaut sia fermo al 
passato, tutt'altro. 

Proprio qui si trova 11 
•cuore verde» del Sud Ye
men, se cosi si può dire di 
un paese del quale solo l'u
no per cento è coltivato. 
Sta di fatto che le maggiori 
colture (fonte di esporta
zioni e di valuta) sono pro
prio a nord di Mukalla, nel 
wadl Hadramaut (la valle 
dell'Hadramaut), dove è In 
atto fra l'altro un grosso 
progetto di sviluppo sovle-
tlco-yemcnlta. E un lavoro 
duro, Impegnativo, ma che 
sta dando risultati Impor
tanti e che si prevede di 
sviluppare In modo consi
stente nel prossimi anni. 
•La nostra natura • dice 11 
ministro dell'Agricoltura, 
Ahmed Ali Muqbel — sfor
tunatamente è dura e fac
ciamo del nostro meglio 
per produrre 11 massimo 
con 11 minimo di spesa». 
Quasi a simboleggiare, con 
certo involontaria ironia, 
queste difficoltà, troneggia 
sul tavolo del ministro un 
vaso di fiori di plastica. 

L'aiuto sovietico e dei 
paesi socialisti non c'è sol
tanto nell'Hadramaut, è 
presente dovunque, ma 
non è II solo. Girando per 
Aden, si possa davanti a 
un enorme ospedale di ma
ternità «lono dell'Urss», al 
ministero del Commercio 
estero costruito dai cinesi, 
a un tunnel stradale cui la
vorano tecnici dello Itdt; 
mo c'è anche un quartiere 
popolare di abitazione rea
lizzato dalla Libia (si chia
ma naturalmente «Omar el 
Mukhtar», dal nome dell'e
roe della Indipendenza li
bica) e ce n'è un altro, più 
bello e funzionale, costrul-
todal Kuwait (e si chiama, 
allettando naturalmente, 
«Principe Abdelazlz»). 

E la conferma che que
sto paese, pur richiaman
dosi ostentatamente al •so
cialismo reale», vuole an
che «aprirsi», oggi ancor 
più di Ieri, verso 11 resto del 
mondo, e In primo luogo 
verso 1 «fratelli arabi» che 
lo circondano. Nell'auspi
cio che le acque del Mare 
d'Arabia non siano desti
nate solo al transito delle 
navi da battaglia dirette 
verso 1 lampi di guerra del 
vicino Golfo Persico. 

Giancarlo Lannuttl 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

Perché in Svizzera sì 
e da noi no? 
Egregio direttore, 

mi chiedo perché i cittadini svizzeri vengo
no chiamati di tanto in tanto alle urne per 
esprimere il loro parere su proposte riguar
danti i principati problemi del loro Paese? A 
me sembra che questo modo di agire autoriz
zi un Paese ad essere qualificato veramente 
democratico 

La nostra Italia loft? La risposta purtroppo 
è negativa Ed allora, perché ogni 2/3 anni 
non sì chiamano ì cittadini alle urne per sot
toporre loro un certo numero di problemi a 
mezzo referendum? 

Se poi, per ragioni varie, non fosse oppor
tuno indire più frequentemente ì referendum 
si potrebbe abbinarli alla data delle elezioni. 

DANTE COLABUCCI 
(Roma) 

«Donna e carabiniere»? 
Un pò* di sorpresa 
Caro direttore, 

abbiamo letto con un po' di sorpresa l'arti
colo di Nanni Riccobono pubblicato domeni
ca 8 febbraio: "lo, donna e carabiniere. Per
ché no?'. 

La sorpresa non riguarda certo il tema 
trattato (la commissione Difesa del Senato 
ha avviato la discussione del disegno di legge 
del governo sul «Servizio militare volontario 
femminile» — comunque fra le donne e aper
to un confronto su questo tema), piuttosto il 
fatto che si faccia intravedere una nostra po
sizione di favore al servizio militare femmini
le, esprimendo quasi un augurio perché la 
proposta possa andare avanti per eliminare 
cosi ogni residua forma di discriminazione 
sessuale verso le ragazze. 

Occorre innanzitutto ricordare che t'Arma 
dei C.C. è la prima Arma dell'Esercito. 

Il Gruppo interparlamentare delle donne 
elette nelle liste del Pei ha ribadito ancora 
una volta il proprio «No» alla proposta Spa
dolini in un comunicato pubblicato dal nostro 
giornale venerdì 6 febbraio. Si tratta di una 
opposizione che viene non solo dalle compa
gne parlamentari ma anche dai gruppi comu
nisti delle commissioni Difesa della Camera e 
del Senato e più in generate dal Partito e che 
parte in primo luogo dalla denuncia della 
strumentanti di una proposta che interviene 
in assenza di iniziative che affrontino la crisi 
delta istituzione militare, della sua organiz
zazione, del senso stesso del servizio, ma più 
in generale dell'impegno per costruire quel 
sistema dì sicurezza per cui forte è l'iniziativa 
delle donne, dei giovani, di tutti ì cittadini. 

Riteniamo utile aprire anche attraverso il 
giornale un ampio dibattito su questo tema, 
Come donne e come gruppi parlamentari ci 
stiamo muovendo in questa direzione. Al Se
nato abbiamo chiesto che si consultino le don
ne e le ragazze; vogliamo attivare attraverso 
tutti gli strumenti, possibili canali di comuni
cazione tra le donne e le istituzioni. 

MARIA TERESA CAPECCHI 
GIANCARLA CODRIGNANI 

a nome del Gruppo interparlamentare 
donne elette nelle liste del Pei 

Gramsci su Croce 
Caro direttore, 

nella bella analisi di Macai uso in Terra dì 
futi) del 16/2, c'è una frase che personalmen
te non condivido, la quale recita 'Don Bene
detto aveva messo Marx in soffitta». 

lo penso che questo ingiusto giudizio nei 
riguardi di Croce sia derivato da una monca 
interpretazione di Gramsci, il quale in un 
saggio esortò gli studiosi marxisti a scrivere 
un •anti-Croce». Alcuni studiosi dì sinistra sì 
sono fermati a questo giudizio e non hanno 
tenuto in conto le altre cose che Gramsci ha 
detto, nello stesso saggio, parlando di Croce e 
cioè di «rintracciare più di' un elemento della 
filosofia della praxis nella concezione del 
Croce». E: *Si potrebbe dire di più e questa 
ricerca sarebbe di immenso significato stori
co e intellettuale nell'epoca presente, cioè; 
che come la filosofìa della praxis è stata la 
traduzione dell'hegelismo in linguaggio stori
cistico, così la filosofia del Croce e in una 
misura notevolissima una ritraduzione in lin
guaggio speculativo dello storicismo realisti
co della filosofia della praxis'. 

Augurerei pertanto che in questo anno di 
commemorazione di Gramsci si ponga l'ac
cento anche su una rìelettura del giudìzio di 
Gramsci su Croce. 

FRANCESCO CILLO 
(Cervmara • Avellino) 

Ricordi di Guttuso 
militante comunista 
Cara Unità, 

ho conosciuto il compagno Guttuso nel 
1944, net locali delta federazione romana. In 
una grande stanza vuota, ma piena di vernici 
e pennelli, appoggiato alla parete del muro 
c'era un grande cartellone, che raffigurava 
una manifestazione dì donne con bandiere 
rosse e tricolori, con bambini in braccio e per 
la mano. Chiesi a un compagno a che cosa 
serviva. Mi rispose: per mettere dietro al pal
co del teatro in un convegno per lanciare 1 ini
ziativa del reclutamento delle donne al parti
to Mi soffermai a guardare questo cartellone 
più lo guardavo e più non mi convinceva; ed a 
un certo punto dissi: chi è quel disgraziato 
che lo ha dipinto? Sentii il compagno di Ro
ma che rideva ed una voce, che molto gentil
mente mi diceva* «Quel disgraziato sono io». 
Mi volto e vedo sulla porta della stanza un 
giovane in camice bianco. 

Mi si avvicina e mi porge la mano, dicendo
mi -Immagino che sei una compagna e ti 
chiedo di dirmi sinceramente perche non ti 
piace questo cartellone». Rispondo: «Vengo 
da Firenze, conosco te donne comuniste o fa
centi parte dei Gruppi di Difesa delta Donna 
e non solo di Firenze, ma di molte altre parti 
d'Italia, dove ancora si combatte; e ti debbo 
dire che queste donne, molte delle quali sono 
anche giovani, belle e gentili, non hanno la 
faccia brutta e cattiva come in questo cartel
lone Quando vedranno le donne cosi brutte e 
arcigne poche saranno quelle che entreranno 
nel Partito». 

Mi disse che il pannello non era ancora 
finito e che avrebbe tenuto conto di quelle 
osservazioni che trovava giuste. Inoltre mi 
chiese chi ero. Il compagno di Roma rispose: 
«E la moglie di Roasio». Guttuso (il pittore 
non era altri che lui) mi strinse ancora una 
volta la mano ed affettuosamente mi disse; 
«Conosco Roasio dal 1943, quando veniva a 
Roma per le riunioni della Direzione de) Par
tito e dormiva in una branda nel mio studio, 

in mezzo ad un mucchio di quadri». 
Vorrei poi ricordare rincontro che Roasio 

ebbe nel 1976 con il compagno Guttuso (al 
quale ero presente) per chiedergli di dipinge
re un manifesto per la celebrazione del qua
rantesimo della guerra di Spagna, che si ten
ne poi a Firenze, con la partecipazione di 
volontari di quasi tutti i Paesi. Guttuso fili 
disse che, malgrado i molteplici impegni che 
aveva, stesse tranquillo perché lo avrebbe di
pinto, sentendosi onorato che si fosse pensato 
a lui. E aggiunse. «Malgrado la nostra lunga 
amicizia sei uno dei pochi compagni che non 
mi ha mai chiesto niente. E ciò m'impegna 
ancora di più*. 

Il manifesto lo fece. Ne venne fuori un 
bellissimo quadro raffigurante un combat
tente delle Brigate Internazionali con una 
grande falce e martello incrociati stretti in 
una mano; e l'altra con il pugno chiuso e tante 
mani che rappresentano la solidarietà della 
forze antifasciste del mondo. Del manifesto-
quadro furono tirate poco più di duemila co
pie. Su tre di questi manifesti — a Longo, 
Vtdali e Roasio — Guttuso scrisse una bella 
dedica. Tutte le delegazioni dei combattenti 
volontari di Spagna presenti a Firenze ne fu
rono entusiaste. Ai 150 americani della Bri
gata Lincoln presenti a Firenze, ne diedero 
180 copie; ma ne volevano molte di più. 

DINA ERMINI ROASIO 
(Roma) 

Gli avvenimenti 
di fine settimana 
Signor direttore, 

siamo gli alunni della IV C della scuola 
elementare di via Sciatola. Ogni lunedi noi 
parliamo e discutiamo degli avvenimenti di 
fine settimana. 

Sabato 7 alle ore 14 Cristian ha assistito in 
via P. Rossi all'inseguimento in auto, con spa
ratoria tra bande rivali; 

venerdì sera nella stessa via, Marco aveva 
visto il pestaggio selvaggio di due contro un 
ragazzo appena uscito dalla propria abitazio
ne; 

domenica Daniete allo stadio di San Siro 
ha visto due ragazzi tifosi, uno dell'Inter « 
uno dell'Udinese, estrarre da punti nascosti 
del proprio abbigliamento un coltello e una 
bottiglia di vetro e provocare una rissa. Inol
tre ha visto dei tifosi appartenenti al gruppo 
«Brian za alcoolica» bere per perdere meglio II 
controllo delle proprie azioni. Altre persona 
andavano a comprare dei pacchetti di cicche 
e le distribuivano a tutti, per poi buttarla 
addosso agli infermieri che secondo loro Im
pedivano la vista. 

Luca infine ci ha raccontato che la figlia dì 
una amica in una via in centro di giorno è 
stata assalita da un drogato col coltello, 

La maestra ha detto che c'è un modo de
mocratico per far conoscere te propria idea: 
ricorrere alla stampa. 

LETTERA FIRMATA 
per ì ragazzi e le ragazze della IV C 

delta Scuola elementare di via Sciatola (Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere «ha 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurar* 
ai lettori che ci scrivono e 1 cui scrìtti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia della os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Antonio BROCCOLI, Benevento; Giovati* 
ni SURACE, Reggio Calabria; Alfonso 
TRAVERSA, Taranto; Adalgisa MARIOT-
Tl, Macerata Feltria; A. Maria VANZUL-
LI, Ubotdo; Aurelio CARDINALI, Roma; 
Bruno FRANCIS!, Montevarchi; Maurilio 
FABBRI, Milano; Bruno PASSERI, Terni; 
Valentino ZUFFADA, Milano; Damarli N„ 
Brescia; Gianni CORSARI, Varese; Lucia 
POLE. Pistoia; Anita TONTI, Torino; Vitto
ria SPINA, Bologna; Tino CECCUCCI, Ar-
cisate; Walter COCCHI, Bologna; Patrizia 
VECCHI, Bologna; Diego DE TOFFOL, 
Belluno; Giovanni LANZI, Reggio Emilia. 

Athos SANTICIOLI. Foiano della Chìa-
na; Erminio RUZZA, Pietra Ligure; Davis 
OTTATI, Firenze; Silvio FONTANELLA, 
Genova ( «Giù le mani dalla Compania Por
tuale')', Gian Cristiano PESAVENTO, San
remo ( «Ai giovani che deirantìfascìsmo han
no soltanto sentito par/are, consìglio di legge
re il libro "Nello" di Raffaello Paolctti (col
lana Anppia, Genova, L. 6.000), un antifasci
sta che riuscì ad operare per il Partito d'ai 
1932 fino al 1942, anno in cut venne arresta
to. Certamente trarrebbero un po' di linfa da 
questo saggio, pieno d'humor e di autoironia 
e capirebbero meglio il sacrifìcio e la fede che 
animarono i vecchi antifascisti-.) 

Alfio LA FERLA della Segreterìa Pel di 
Lentini e altre 14 firme (nella loro lettera, 
giuntaci con molto ritardo, ci criticano per 
aver ospitato l'inserzione pubblicitaria del* 
l'Arci-caccia intitolata «Ha vintola ragione» 
a proposito detta non ammissibilità del refe
rendum sulla caccia); IVO, Vittorio Veneto 
( min questi mesi abbiamo assistito a una fotta 
a denti stretti da parte dei polìtici del penta
partito per accaparrare fa direzione degli enti 
statali dove scorrono i miliardi. Quegli enti 
statafi sono dei grossi quadrati dì lardo dove ì 
gattoni dai denti lunghi hanno imparato a) 
rosicchiare'); Paolo VIGANO, Cìnìselto 
(«Mi riferisco a/i'arttcofo apparso su 'V'Uni
ta"' riguardo a una partita dei terrìbili $a* 
nervini prodotti dalla Muntedison e finita tn 
Medio Oriente. Il "Teiegiornaie" ha taciuto, 
Sari stato forse mettere il dito nella 
piaga?») 

Maria GRAZIANO, Sesto S. Giovanni 
(«Noi donne siamo la maggioranza: se noi. 
coi nostri voti, facessimo salire più in alto ti 
Partito comunista, lui avrebbe più fona per 
difendere i nostri diritti-); Aldo SCROFA* 
NI, Ragusa (-Mi interesso di pallacanestro e 
non posso approvare che l'allenatore dell» 
Tracer di Mi/ano offenda arrogantemente j 
giocatori'); IL CONSIGLIO dei Delegati 
portuali d'Imperia («Lo scontro a Genova 
non e tra una nuova organizzazione — le 
proposte di D'Alessandro sono risibili dallato 
organizzativo produttivo — e una vecchia.' fa 
scontro e per la sopravvivenza della realtà 
autogestita dagli operai, contro il padronato 
che vuote fagocitare anche quella parte di 
ricchezza — non molta tn verità — redistri
buita tra i lavoratori*). 

Scritett lettere fami, (adlcindo eoa cUtrtna BOB», «•-
non» * Miriuo. Oli tolde» eh* la onlct ma ceaujala 
D proprio aonw et lo precisi. Li Www Ma fUmaH * 
alllaic o eoa firmi llktS-biU o et* mai* te tate Mk*<, 
iloat «uà grappo dL.» MW Magone p-AfcMeatt, cast caste 
41 Bornia wm pubbllcUamo itati toltati taci» «4 -Kit 
giornali. La rtdaiiloat al riserva 41 accoitlare ili scritti 
pencoliti. 


